Andai verso la riva in queste misere condizioni e presto raggiunsi  la 

      terra ferma; mi accasciai su un rialzo del terreno per riposarmi e per 

      riflettere sul da farsi.  Appena mi fui ripreso, mi inoltrai nel paese 

      deciso a consegnarmi ai primi selvaggi che avessi incontrato, cercando 

      di contrattare la mia vita con braccialetti,  anelli di vetro ed altre 

      cianfrusaglie  che  avevo  nelle tasche e che i marinai portano sempre 

      dietro.  Lunghi filari di alberi,  non piantati dall'uomo ma  disposti 

      così dalla natura,  segnavano quella pianura ricca di praterie e campi 

      di avena.  Avanzavo con prudenza perché temevo di  essere  preso  alla 

      sprovvista  e  magari  di  buscarmi  qualche  freccia alle spalle o di 

      fianco,  finché mi immisi in un sentiero con molte impronte umane,  di 

      mucche e tantissime di cavalli.  Vidi alla fine parecchi animali in un 

      campo e un paio su un albero,  tutti  della  stessa  razza.  Erano  di 

      aspetto sconcertante,  deforme, tanto che ne rimasi impressionato e mi 

      nascosi dietro un cespuglio per osservarli.  Alcuni vennero vicino  al 

      cespuglio ed ebbi modo di vederli meglio.  Avevano la testa e il petto 

      coperti di pelo folto, alcuni arricciato,  altri liscio;  barbuti come 

      caproni,  avevano  una  striscia  di  pelo  che correva lungo tutta la 

      schiena ed ancora pelo sugli stinchi e sui piedi.  Il resto del  corpo 

      era scoperto,  di una pelle scura come quella dei bufali.  Non avevano 

      coda né peli sul posteriore salvo che intorno all'ano; suppongo che ce 

      li abbia fatti crescere la natura come difesa per quando si accosciano 

      per terra.  Questa è infatti la loro posizione abituale,  anche se  si 

      sdraiavano  o stavano dritti sulle zampe posteriori.  Si arrampicavano 

      sugli alberi con l'agilità degli  scoiattoli,  perché  avevano  lunghi 

      artigli appuntiti e ricurvi su tutte e quattro le zampe. Inoltre erano 

      capaci  di  saltare  e  fare  balzi  con una agilità sorprendente.  Le 

      femmine erano più piccole rispetto ai maschi,  avevano peli  lunghi  e 

      lisci  sulla testa e una peluria sottile sul resto del corpo salvo che 

      intorno all'ano  e  alle  pudende.  Mentre  camminavano,  le  mammelle 

      penzolavano  fra  le zampe anteriori fin quasi a strusciare per terra. 

      Entrambi i sessi avevano capelli di vari colori, castani, rossi, neri, 

      gialli.  Nel complesso devo dire di non aver mai visto durante i  miei 

      viaggi  animali così ripugnanti o almeno esseri che abbiano suscitato 

      in me un simile senso di repulsione. 

      Credendo di avere visto abbastanza, nauseato e sprezzante,  mi alzai e 

      ripresi  il  sentiero  battuto,  nella  speranza  che mi portasse alla 

      capanna di qualche indigeno.  Avevo fatto pochi passi quando mi trovai 

      uno  di  questi  animali che mi sbarrava la strada venendomi incontro. 

      Appena quel mostro orrendo mi vide fece mille smorfie, fissandomi come 

      fossi qualcosa di assurdo per lui,  poi si avvicinò alzando una  delle 

      zampe anteriori, non so se per curiosità o per aggredirmi: sguainai la 

      sciabola  dandogli  un  colpo di piatto,  non osando colpirlo col filo 

      della lama, per non attirarmi contro gli abitanti del posto inferociti 

      per la  mutilazione  o  l'uccisione  di  un  loro  capo  di  bestiame. 

      L'animale  sentì  il  colpo,  saltò  indietro e si mise a ululare così 

      forte,  che una mandria di almeno quaranta suoi  simili  si  raggruppò 

      intorno a me,  mugolando con le loro facce repellenti; corsi allora ai 

      piedi di un albero e,  con le spalle al tronco,  li tenni  a  distanza 

      mulinando  la  sciabola. […]

 I due cavalli mi si avvicinarono e cominciarono a ispezionarmi il viso 

      e le mani con grande attenzione: quello grigio cominciò a  strofinarmi 

      il   cappello  con  lo  zoccolo  mettendomelo  di  traverso  tanto  da 

      costringermi a toglierlo per riaggiustarmelo in testa; questo sorprese 

      visibilmente lui e il suo compagno,  che era un baio;  quest'ultimo si 

      mise  a  considerare  le  falde  della  mia  giacca  e,  visto  che mi 

      scendevano tutt'intorno alla persona,  si  guardarono  ancora  con  un 

      senso di meraviglia.  Mi accarezzò la mano come se ammirasse il colore 

      della pelle e la sua morbidezza,  ma me la strinse così forte  fra  lo 

      zoccolo e il garretto che non riuscii a trattenere un gemito,  dopo di 

      che mi toccarono con la massima  delicatezza.  Rimasero  perplessi  al 

      vedermi calze e scarpe, anzi le tastarono più volte, rivolgendosi l'un 

      l'altro dei nitriti e assumendo un atteggiamento simile a quello di un 

      filosofo che si appresta a risolvere un qualche fenomeno nuovo e pieno 

      di difficoltà. 

      Nel   complesso  questi  animali  si  comportavano  in  maniera  tanto 

      razionale e conseguente,  piena di giudizio e di acume,  che  dovevano 

      essere  dei maghi che avevano assunto quell'aspetto equino per qualche 

      loro scopo nascosto finché, imbattutisi in un estraneo, avevano deciso 

      di  continuare  con  lui  nello  scherzo;   o  forse  erano  veramente 

      meravigliati   nello   scorgere   un   uomo   tanto  differente  negli 

      atteggiamenti,  nel fisico,  nell'aspetto da quelli che  probabilmente 

      vivevano in quelle terre lontane. Seguendo questo mio ragionamento, mi 

      decisi  a  rivolgere  loro  queste  parole:  "Signori,  se siete degli 

      stregoni, e tutto sta a dimostrarlo,  sappiate che sono uno sciagurato 

      inglese  gettato dalla sfortuna sulle vostre coste,  per cui prego uno 

      di voi di portarmi in groppa,  come un vero cavallo,  al villaggio più 

      vicino  dove possa trovare ospitalità.  Come ricompensa vi darò questo 

      coltellino e questo braccialetto",  e così dicendo tirai fuori  quegli 

      oggetti di tasca. 

      Quelle  due  creature  mi  guardarono  in  silenzio  mentre  parlavo e 

      sembravano ascoltarmi con la massima attenzione.  Quando ebbi  finito, 

      nitrirono  più  volte,  come  se  stessero  conversando fra loro su un 

      argomento importante.  Ebbi modo di notare che  la  loro  lingua  dava 

      corpo  ed espressione ai loro sentimenti e che dalle parole si sarebbe 

      potuto ricavare un alfabeto più semplice di quello cinese. 

      Riuscii a distinguere,  ripetuta più  volte  da  entrambi,  la  parola 

      "yahoo"  e  sebbene  non  ne  conoscessi  il  significato,   provai  a 

      pronunciarla mentre i cavalli parlavano tra loro;  profittando di  una 

      loro  pausa,  ripetei  "yahoo" a voce alta imitando,  per quanto mi fu 

      possibile, il nitrito del cavallo. Rimasero visibilmente sorpresi e il 

      grigio  ripeté  due  volte  la  stessa  parola,  come  per  insegnarmi 

      l'accento  giusto  ed  io  gli  andai  dietro  con la voce riuscendo a 

      migliorare ogni volta la pronuncia,  anche  se  rimasi  lontano  dalla 

      perfezione.  Il  baio  a sua volta provò con un'altra parola molto più 

      difficile da pronunciare  e  che,  secondo  l'ortografia  inglese,  si 

      potrebbe  scrivere  nel  modo seguente: "houyhnhnm".  Non mi fu facile 

      come  con  la  prima,   anche  se  dopo  due  o  tre  prove  migliorai 

      notevolmente, accrescendo ancora di più la loro sorpresa. 

